L’Inghilterra dopo la rivoluzione

La critica del sistema assolutistico e dei suoi fondamenti ideologici fu forte​mente stimolata, mentre l'astro di Luigi XIV era ancora alto sull'orizzonte, dalle esperienze politiche dell'Inghilterra e dalla lotta che l'Olanda dovette sostenere contro la Francia. In Inghilterra, già prima della sconfitta defini​tiva degli Stuart, Carlo II aveva dovuto approvare l'Habeas corpus (1679), la legge che vietava l'arresto arbitrario dei sudditi da parte del potere esecuti​vo. Dopo l'avvento di Guglielmo d'Orange un nuovo sistema di governo fu instaurato. Con la Dichiarazione dei diritti (1689) si affermò il principio che il sovrano è tenuto ad adeguarsi alla volontà della nazione, espressa dal par​lamento. La Camera dei Comuni, insieme a quella dei Lords, ebbe estesi po​teri di controllo sul governo, poté partecipare alla elaborazione delle nuove leggi — alle quali anche il sovrano era tenuto ormai a obbedire — e avere una decisiva influenza anche nella scelta dei ministri. Le due correnti estremi​stiche (i sostenitori della monarchia di diritto divino e i repubblicani) erano state entrambe sconfitte. La grande borghesia mercantile — che nel periodo della Restaurazione stuartiana si era organizzata nel partito whig — e i pro​prietari terrieri — i cui interessi erano sostenuti dal partito tory — erano or​mai in condizione di esercitare una influenza politica pari a quella della no​biltà; la ricchezza e la proprietà erano fonti di potere politico non meno del sangue e della nascita. Sebbene il governo avesse una base sociale ancora molto ristretta (poiché soltanto gli strati più alti della società potevano par​tecipare alla direzione dello Stato ed eleggere al parlamento i loro rappre​sentanti) e il corso politico inaugurato dalla «gloriosa» rivoluzione del 1688 si svolgesse all'insegna del compromesso tra nuove e vecchie forze dirigen​ti, il nuovo sistema rappresentava una svolta poiché introduceva nell'orga​nizzazione dello Stato il principio che la sovranità effettiva è nel «popolo» e nei suoi rappresentanti. Nel 1689 fu emanato anche l'Atto di tolleranza, che poneva termine alle persecuzioni contro i protestanti non conformisti — pre​sbiteriani, indipendenti, quacqueri, ecc. — verso i quali vennero però man​tenute disposizioni discriminatorie. Non tollerati restavano invece i cattoli​ci e gli atei.

Una riconferma dei nuovi princìpi si ebbe allorché, dopo la morte di Guglielmo d'Orange e della seconda figlia protestante di Giacomo II, Anna (1714), il trono fu offerto a Giorgio I di Hannover: ancora una volta, le con​siderazioni politiche e la volontà dei rappresentanti della nazione prevalsero sui diritti ereditari, secondo i quali parecchi altri avrebbero dovuto avere la precedenza sul re designato.

Le origini dell'opposizione ideale  e politica all'assolutismo

Sconfitto praticamente in Inghilterra, come lo era stato in Olanda, l'asso​lutismo restava ancora un valido modello per i sovrani degli altri paesi eu​ropei. Ma l'esperienza della rivoluzione inglese aveva aperto ormai nuove vie alla riflessione politica e fatto intravedere la possibilità di dare solu​zione a problemi che già prima il pensiero politico si era proposti. Era pro​prio necessario rinunciare alla libertà individuale per fare regnare nella società l'ordine e la giustizia, per assicurare la vita e i beni di ciascuno? O non era vero piuttosto il contrario, che cioè l'impossibilità di esercitare un controllo sul potere pubblico metteva costantemente a repentaglio il de​stino dei sudditi, l'equilibrio sociale, la giustizia, e favoriva l'arbitrio e il privilegio?

Domande di questo genere — affacciatesi nel corso di tutte le rivoluzioni che precedettero la ripresa dell'assolutismo — si fecero più frequenti dal mo​mento in cui la vittoria della rivoluzione in Inghilterra indicò una alternati​va reale al sistema assolutistico. Esse erano largamente presenti nella cul​tura politica europea intorno alla metà del secolo; e già allora la dottrina del diritto naturale (o giusnaturalismo), così come era stata formulata da Ugo Grozio (cfr. vol. I, p. 229), sollecitava una ricerca che andava nella direzio​ne opposta a quella dell'assolutismo. Lo stesso Hobbes, del resto, per giu​stificare il potere assoluto, aveva dovuto abbandonare gli argomenti teologi​ci, prendere le mosse dalla considerazione puramente razionale dello stato di natura, basarsi sul concetto di interesse e di utilità degli individui che compongono l'organismo sociale. Malgrado le conclusioni assolutistiche, la sua teoria era guardata con sospetto dagli stessi sovrani e dai più ortodossi sostenitori della causa regia, ai quali non sfuggiva il pericolo che veniva dal mettere in dubbio o dal rinnegare il principio dell'origine divina del potere monarchico.

Abbandonare il principio del diritto divino significava, infatti, avvicinar​si alle teorie del diritto naturale (giusnaturalismo); e su questo terreno fiori​rono le prime critiche del sistema assolutistico. Critiche dapprima isolate, ma che a un certo punto finirono col penetrare in larga parte della cultura politica e col fare apparire l'assolutismo un sistema superato, un ancien ré​gime, come poi fu definito.

L'opera del filosofo olandese Baruch Spinoza rappresentò un momento fondamentale di quella polemica ideale. Nel suo Trattato teologico-politico, pubblicato nel 1670, egli propugnava la tolleranza religiosa e la libertà in​dividuale. La sostanza valida e universale della religione non si identifica, secondo Spinoza, con nessun culto particolare, ma con la legge naturale di giustizia e di carità, del cui rispetto ogni uomo deve rispondere solo a Dio e alla propria coscienza; i re che si servono della religione per affermare il lo​ro dominio non sono che impostori; il patto che istituisce l'autorità statale non può annullare la libertà di coscienza e di pensiero di ciascun individuo.

Il giurista tedesco Samuel Pufendorf fu ancora più esplicito nel distin​guere la ragione naturale dalla teologia. La legge di natura è per lui il fon​damento legittimo e razionale della costituzione politica; la pace e l'ordine possono regnare nella società solo a condizione che siano rispettati i diritti naturali della persona umana. Ma come imporne il rispetto? La «gloriosa» rivoluzione e tutto ciò che l'aveva preparata suggerivano una soluzione; e fu John Locke a fissarne i fondamenti teorici col suo Trattato sul governo, pub​blicato un anno dopo la Dichiarazione dei diritti. Locke aveva partecipato al​la vita pubblica, come segretario di un ministro di Carlo II, il conte di Shaf​tesbury, ed era stato per cinque anni in esilio in Olanda. Anch'egli utilizza​va la teoria del diritto naturale, ma in modo tale da porre in netta contrad​dizione, come Spinoza e Pufendorf non avevano fatto, assolutismo e legge di natura. Se l'uomo ha rinunciato allo stato di natura, egli sostiene, lo ha fat​to soltanto per migliorare la propria condizione poiché non è possibile con​sentire all'annullamento di sé; il governo assoluto non nasce dal consenso dei sudditi, ma dalla sopraffazione e dalla negazione dell'ordine naturale. Gli uomini naturalmente liberi hanno dato vita allo Stato non per annullare i diritti naturali, ma per salvaguardarli. Se il governo non agisce in confor​mità con questi fini, il popolo ha il diritto di ribellarsi e di abbatterlo «in vir​tù di una legge che precede tutte le leggi positive degli uomini e che su tut​te predomina». La ribellione è appunto la garanzia del rispetto dei diritti na​turali: è la prima teoria della rivoluzione basata sull'appello alla ragione e ai diritti naturali degli uomini.

La polemica contro l'assolutismo non si limitò all'ambito della dottrina politica. Fu una rivendicazione di libertà della ragione e della critica che in​vestì tutti i campi del sapere, contro l'autoritarismo, il tradizionalismo, lo spirito dogmatico. In forme diverse e più ampie risorgevano gli atteggiamenti intellettuali del Rinascimento. Mentre l'influenza di Cartesio si faceva ancora largamente sentire, col suo fecondo invito al dubbio e alla ricerca ra​zionale, anche i progressi della scienza stimolavano un generale riesame di convinzioni e di credenze. Il metodo di Galilei dava i suoi frutti al di là del campo strettamente scientifico.

Tutta questa attività non restava più confinata nel chiuso dei gabinetti scientifici e delle opere accademiche. La curiosità per la scienza cominciò a diffondersi anche al di là dei gruppi di specialisti e di studiosi, attraverso le prime opere di divulgazione.

Nel pieno di questo slancio per la ricerca scientifica e del generale inte​resse per i suoi risultati si colloca l'opera dello scienziato inglese Isaac New​ton. A lui e al grande filosofo e scienziato tedesco Gottfried Leibniz si deve la scoperta contemporanea del calcolo infinitesimale, del quale Newton si servì per scoprire e formulare la legge della gravitazione universale. L'ope​ra che espone questa legge fondamentale della meccanica universale (Phi​losophiae naturalis principia mathematica) fu pubblicata nel 1687; a essa se​guì, nel 1704, un trattato di ottica che segnò l'avvento della moderna fisica sperimentale.

Il progresso scientifico colpiva tanto più l'opinione pubblica in quanto non si limitava alla speculazione e all'esperimento di laboratorio ma provo​cava anche, più o meno direttamente, un progresso tecnologico. Una grande quantità di strumenti furono creati e messi in circolazione. Intorno al 1700 si poteva ragionevolmente pensare che l'invenzione di nuove macchine o la preparazione di nuova sostanze chimiche avrebbero alleviato il lavoro, ac​cresciuto le ricchezze, migliorato le condizioni di vita.

La religione non fu immune da questa revisione. Se da una parte la revoca dell'editto di Nantes riproponeva l'intolleranza nei suoi termini più violenti, la spinta nella direzione opposta non era meno forte. Il bisogno di pacifica con​vivenza tra diverse fedi non si limitava più ad accomodamenti politici e solu​zioni parziali, come quelle escogitate alla fine delle guerre civili in Francia o dopo la guerra dei Trent'anni. Il definitivo superamento delle lotte religiose richiedeva un più solido fondamento spirituale e razionale. In questa direzio​ne si muoveva Gottfried Leibniz, luterano, quando si adoperava per la conci​liazione tra le diverse Chiese. Egli si poteva proporre questo obiettivo perché riteneva che le differenze tra le varie Chiese non fossero essenziali, che la co​sa più importante fosse la comunanza dei princìpi fondamentali.

I deisti andarono oltre, fino a negare la religione positiva (dogmi, ve​rità rivelate e istituzioni ecclesiastiche) in nome di una religione che la natura stessa suggerisce all'uomo e che non ha bisogno di culti, di riti, di manifestazioni esteriori e tanto meno di costrizioni. La semplice e spontanea fede in un Essere supremo e nell'immortalità dell'anima e i princìpi della morale naturale sono sufficienti a guidare la nostra con​dotta. L'inglese John Toland diede un contributo fondamentale alla con​cezione deistica con l'opera Cristianesimo senza misteri, del 1696, e con altri scritti successivi in cui si identifica Dio con l'universale forza del​la natura.

All'affermazione del valore intimo e personale della fede — contro l'e​steriorità del culto e la pressione delle istituzioni ecclesiastiche e politi​che — portò un notevole contributo anche il giansenismo, che si diffuse so​prattutto in Francia. Il suo centro fu il monastero di Port-Royal, dove si raccolsero i suoi maggiori esponenti: Arnauld, Nicole e il filosofo e mate​matico Blaise Pascal. Sorto come una corrente interna al cattolicesimo, il giansenismo fu condannato nel 1713 dal papa Clemente XI con la bolla Unigenitus; e alla condanna seguì la distruzione del monastero di Port-Ro​yal per ordine di Luigi XIV. Il primo nucleo di idee gianseniste è nell'Au​gustinus (1640) dell'olandese Cornelis Jansen, da cui il movimento prese il nome. Il pensiero di sant'Agostino, col suo pessimismo circa la natura umana e la possibilità di sfuggire al peccato, offriva il fondamento teolo​gico alla teoria giansenista della grazia (l'aiuto che Dio concede agli uo​mini per guidarli sulla via della virtù e della salvezza). Senza la grazia non c'è possibilità di operare il bene; secondo i Giansenisti essa è distribuita per un disegno di Dio che gli uomini non possono comprendere. Da que​sto nucleo teologico i Giansenisti trassero una concezione che abbraccia​va tutti gli aspetti della vita religiosa, morale, politica, intellettuale. Fau​tori di una semplificazione delle pratiche del culto e della distinzione tra religione e interessi politici, ostili alla gerarchia ecclesiastica e a ogni for​ma di costrizione della coscienza individuale, rigoristi nel campo morale, essi si scontrarono apertamente con i Gesuiti. Li accusavano di dissolve- re l'obbligatorietà della legge morale con il loro lassismo e con la tenden​za a dare eccessivo rilievo alle condizioni particolari e ai «casi» in cui la norma morale deve operare (casistica); li accusavano inoltre di strumenta​lizzare la religione per fini politici. Il testo fondamentale dell'antigesuiti​smo giansenistico sono le Provinciali di Blaise Pascal, pubblicate nel 1657, in cui la concezione e la pratica morale dei Gesuiti vengono nettamente contrapposte al cristianesimo, interpretato alla luce di sant'Agostino e di Giansenio. L'opera, condannata dalla censura e messa all'Indice, ebbe va​stissime ripercussioni anche al di là dei confini francesi; l'influenza del giansenismo cominciò allora a estendersi anche negli altri paesi cattolici e specialmente in Italia.

Con il suo spirito profondamente antiautoritario e la sua lotta contro i Ge​suiti, il giansenismo confluiva in quella fioritura di posizioni antiassolutisti​che che cominciava a scuotere l'ordine politico, intellettuale, morale e reli​gioso che la figura del «Re Sole» impersonava. A differenza dei libelli anti​francesi pubblicati occasionalmente nei paesi che erano in guerra con Lui​gi XIV, queste voci di dissenso erano espressione di un mutamento profon​do e definitivo di mentalità che si veniva preparando e realizzando.

L'opera di Pierre Bayle rappresentò una specie di summa dello spirito cri​tico europeo. Il suo Dictionnaire historique et critique, redatto in Olanda e pubblicato tra il 1695 e il 1697, fornì copiosamente argomenti e materiale di riflessione alla spregiudicatezza e ai «lumi» dell'età successiva.

Come nessun'altra branca del sapere, la scienza confermava, con le sue sor​prendenti conquiste, la necessità e l'utilità di abbandonare i pregiudizi e im​pegnarsi nello studio concreto della natura e della società. Il gran numero di scoperte accumulate nel corso di cinquant'anni e la fervida attività delle ac​cademie scientifiche (la Royal Society di Londra, l'Académie des sciences di Parigi, le numerose accademie italiane) non potevano lasciare più dubbi sul​la universale validità del metodo che Galilei e Bacone avevano elaborato.

L'idea di progresso, l'amore del cambiamento e della novità cominciava​no a sostituire il gusto per la tradizione e il rispetto del passato, che dal Me​dioevo in poi avevano sempre dominato le coscienze. «Eccoci in un secolo che sta diventando ogni giorno più illuminato, cosicché tutti i secoli prece​denti non saranno in confronto, che tenebre»: sono parole di Bayle, scritte nel 1684.
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